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Bruxelles

Il commissario Ue
sulla legge di Stabilità:

siamo concentrati 
a esaminare le cifre

inviate da Roma
IL COMMISSARIO. Jyrki Katainen (Ansa)

Katainen: «Non è il momento di parlare di lettere all’Italia»
Non è il momento di parlare di lettere all’Italia. O-
ra siamo concentrati nell’analizzare le cifre e le mi-

sure che ci ha inviato il governo italiano. Speriamo che tutto
vada per il meglio». Il commissario uscente agli Affari econo-
mici (e prossimo vicepresidente per la crescita agli investi-
menti), Jyrki Katainen, ha commentato così, intervistato dal-
la Rai a Strasburgo, l’attesa per la possibile lettera di rilievi che
molti si attendono sia spedita oggi da Bruxelles a Roma per la
legge di stabilità. Katainen già poche ore prima, a margine di
un dibattito all’Europarlamento a Strasburgo, aveva sottoli-
neato che i servizi della Commissione «sono in contatto con
le autorità italiane per avere dei chiarimenti su alcuni dati».

Che Katainen non sia pronto a troppa "elasticità", però, lo ha
fatto capire lui stesso.  Durante la lunga crisi, ha spiegato, «so-
no stati creati nuovi quadri normativi (della governance eu-
ropea, ndr), ai quali dobbiamo attenerci per ottenere fiducia».
Del resto, ha aggiunto, «i paesi che hanno fatto di più nelle
riforme strutturali, ora stanno meglio di quelli che hanno esi-
tato di più». La preoccupazione, insomma, resta, «c’è da spe-
rare che la Commissione europea uscente, nella valutazione,
non voglia ostacolare questo nuovo corso» (basato su flessi-
bilità ed investimenti), commentava ieri, non a caso, il presi-
dente della Commissione Affari Economici del Parlamento
Europeo, Roberto Gualtieri (Pd). Intanto è spianata la strada

alla nuova Commissione Europea che sarà guidata da Jean-
Claude Juncker, sulla quale oggi voterà il Parlamento Europeo
a Strasburgo. Già lunedì sera ci sono state, con esito positivo,
le audizioni della sostituta di Alenka Bratusek, Violeta Bulc,
designata ai Trasporti, e allo slovacco Maros Sefcovic, "pro-
mosso" a vicepresidente all’Unione energetica. Soprattutto i
Socialisti vogliono evitare a tutti i costi un prolungamento del-
la vecchia Commissione guidata da José Manuel Barroso – che
ieri a Strasburgo ha vecchia tenuto il discorso di addio dopo
10 anni di presidenza, in un’aula semivuota.

Giovanni Maria Del Re
© RIPRODUZIONE RISERVATA

N«

Bonus bebè, varrà anche per le adozioni
La legge di Stabilità arriva al Quirinale. Lungo confronto Renzi-Napolitano
MARCO IASEVOLI
ROMA

ultima versione dell’articolo
14 della legge di stabilità,
quello dedicato al bonus

bebè, allarga il beneficio dei 960 euro
annui anche ai genitori dei bambini a-
dottati tra il primo gennaio 2015 e il 31
dicembre 2017, qualsiasi età abbiano. Il
testo prevede anche una clausola di sal-
vaguardia per cui il ministero dell’Eco-
nomia, verificati eventuali scostamen-
ti dalle risorse stanziate, provvede a
cambiare la posta oppure ad abbassare
il tetto di reddito sotto il quale si ottie-
ne l’incentivo.
Le conferme. Il bonus, come ampia-
mente previsto, "premia" i bimbi nati a
partire dall’1 gennaio 2015 al 31 dicem-
bre 2017. Ne potranno usufruire dal pri-
mo giorno di vita sino al compimento
del terzo anno i nuclei familiari con red-
diti inferiore ai 90mila euro annui. Il tet-
to dei 90mila salta dal quinto figlio in poi,
dunque rientrano nel beneficio anche le
famiglie molto numerose con reddito al-
to (caso non molto frequente, certo). L’as-
segno è corrisposto dall’Inps su base
mensile, ed equivale a circa 80 euro ogni
trenta giorni. Per diventare operativa, la
misura ha bisogno di un decreto non re-
golamentare del presidente del Consi-
glio dei ministri concertato con il Mef e i
ministri della Salute e del Lavoro. I nu-
clei che possono fare richiesta devono
essere composti da cittadini italiani o di
uno Stato Ue o da extracomunitari con
permesso di soggiorno.
La novità. Gli 80 euro mensili vanno a
sostenere anche a chi opta per la corag-
giosa scelta dell’adozione. Il bonus ini-
zierà ad essere erogato dal mese in cui il
bimbo o il ragazzo, qualsiasi età abbia,
entra nel nucleo familiare. Durerà 3 an-
ni. Resta il limite dei 90mila euro.
Le previsioni di spesa. Il nuovo artico-
lo 14 calcola con precisione quanto co-

’L
sta il bonus. 202 milioni di euro per il
2015, 607 per il 2016, 1 miliardo per il
2017 e il 2018, 607 milioni per il 2019,
202 milioni per il 2020. Evidente la pa-
rabola dei costi. Essendo l’incentivo va-
lido dal primo giorno al compimento
del terzo anno di vita, la massima spe-
sa è nei due anni intermedi. I nati il 31
dicembre 2017 saranno gli ultimi a go-
dere dei 960 euro annui.
La clausola. L’Inps provvede al moni-
toraggio dei maggiori oneri non previ-
sti. In caso di scostamenti, un decreto
del ministro dell’Economia concertato

con i ministri del Lavoro e della Salute
«provvede a rideterminare l’importo
annuo e il limite reddituale». Inizial-
mente il potere di modificare le poste
era stato affidato alla presidenza del
Consiglio, ora è passato al Mef e questo
potrebbe far temere interventi di tipo
prettamente contabile.
La scelta politica. «I 960 euro annui –
spiega il ministro della Salute Beatrice
Lorenzin, che ha portato la proposta in
Cdm – sono parte integrante del rilan-
cio del più antico progetto al mondo: la
famiglia. Dal 2008 al 2013 sono nati
62mila bambini in meno, l’equivalente
di Matera, e le cose stanno peggioran-
do. Ora torniamo a investire sul futuro
del Paese».
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Massima spesa (1 miliardo)
nel 2017-2018. Ma il Mef
può abbassare la soglia 

di reddito se i costi
aumentano. Lorenzin:
torniamo a investire 
sul futuro del Paese

Il capo dello Stato

«Farò attento esame»
E c’è un caso pensioni
ROBERTA D’ANGELO
ROMA

iorgio Napolitano lo at-
tende nel suo studio: la
legge di stabilità gli è sta-

ta fatta reperire con un giorno di
ritardo, senza bollinatura della Ra-
gioneria generale e senza la rela-
zione tecnica che il ministero del-
le Finanze deve apportare per cer-
tificare l’esistenza delle coperture.
Nessun dramma, ci sono prece-
denti. Ma le scelte «coraggiose» di
Matteo Renzi – per dirla con l’ex
commissario Cottarelli – stanno
scatenando le proteste del sinda-
cato, delle Regioni, che domani al-
le 8 saranno ricevute a Palazzo
Chigi prima del Consiglio dei mi-
nistri e di una serie di rappresen-
tanti della società civile. Il presi-
dente della Repubblica vuole ve-
derci chiaro. Oggi, insieme con il
rapporto dell’Economia, arrive-
ranno anche le indicazioni del-
l’Unione sulla finanziaria di cin-
que Paesi, con presumibili ap-
punti a Italia e Francia. E allora il
capo dello Stato chiama al Colle
il premier e con una nota infor-
male stigmatizza la mancanza del
sigillo della Ragioneria. Quindi si
prende il tempo necessario pri-
ma di trasmettere la manovra al
Parlamento.
Il presidente del Consiglio porta
le carte. Insieme si cerca di scio-

gliere i nodi. Napolitano lo rice-
verà anche oggi, per l’incontro di
routine che precede il vertice Ue.
Non ci si può far trovare in difet-
to, concordano i due. I numeri
passano il vaglio dei tecnici del
Quirinale. Il confronto è serrato.
Il capo dello Stato aveva incorag-
giato Renzi, promuovendo la sua
prima finanziaria durante il verti-
ce Asem di Milano. E però sente ri-
suonare le proteste. La questione
dello slittamento della pensione
al 10 del mese mette in seria diffi-
coltà i pensionati (e non solo). An-
cora una volta la categoria sem-
bra la più colpita. 
Tanto più che questo slittamento
«è davvero incomprensibile», se-
condo il numero uno della Cisl
Annamaria Furlan. Si tratta, dice,
«dell’ennesima beffa per i pensio-
nati, già molto penalizzati». Come
la Cisl, anche Cgil e Uil contesta-
no la decisione, sulla quale sono
in molti a protestare. E non sono
solo i pensionati a vedersi in pan-
ne di fronte alle scadenze di affit-
ti, mutui e bollette, senza la pos-
sibilità di riscuotere per tempo.
Insomma, la manovra deve esse-
re un segnale di rilancio dell’Italia.
Non ci si può permettere una boc-
ciatura. Si pensa anche al "teso-
retto" (di oltre 2 miliardi) per ag-
giustare il deficit, in caso di rilevi
europei.
Ma proprio per la delicatezza del-

la situazione, la manovra avvierà
a breve il suo iter parlamentare,
dove le opposizioni la attendono
sul piede di guerra. Ma anche u-
na fetta del Pd, che sabato sarà in
piazza a fianco di Susanna Ca-
musso. 
«Il premier attuale con una mano
ha dato gli 80 euro a qualcuno, con
l’altra ha aumentato le tasse sulle
case, sui negozi, sui capannoni e
anche sui risparmi a tutti. Il saldo
è dolorosamente negativo per tut-
te le famiglie», commenta sarca-
stico Silvio Berlusconi.
Ma a sorpresa una promozione a
pieni voti arriva in serata dall’ex
commissario alla spending review.
«Non credo che l’Ue respingerà la
manovra», dice Carlo Cottarelli,
convinto che le coperture ci siano.
Se non altro perché le Regioni «un
contributo lo devono dare» e «4
miliardi sono il 2,8% della loro
spesa, non è una cifra enorme».
Ci sono margini di risparmio.
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298 mln
IL TAGLIO SUI 430
MILIONI DI EURO
DEL FONDO
PATRONATI

7mila
GLI ADDETTI
A RISCHIO DI
LICENZIAMENTO

9 mln
LE PRATICHE
ISTRUITE LO
SCORSO ANNO

I numeriTaglio mortale per i Patronati
«Così i servizi chiudono, in 7mila perderanno il posto»

FRANCESCO RICCARDI

utti i lavoratori versano un contributo
per avere assistenza da parte dei Patro-
nati. E il governo Renzi che cosa fa? Ta-

glia il fondo e incamera questi soldi. Poi di-
mezza sia le anticipazioni sia l’aliquota di con-
tribuzione. E così soffoca i Patronati che sa-
ranno costretti a chiudere e a licenziare 7mila
addetti. È il destino segnato dei Patronati se
sarà approvata la Legge di stabilità. Una scelta
politica che rischia di lasciare senza assistenza
milioni di cittadini.
La manovra di bilancio, infatti, prevede per il
2015 un taglio di 150 milioni di euro del Fondo
Patronati, somma che sarà destinata «ad altra
posta del bilancio pubblico». Attualmente il
Fondo ammonta a circa 430 milioni di euro de-
rivanti interamente dal contributo dello 0,226%
sui salari dei lavoratori dipendenti. Non solo, il
governo ha stabilito anche di dimezzare dall’80
al 45% gli anticipi che vengono versati ai Patro-
nati sulle somme spettanti. Un’ulteriore "maz-
zata", visto che i servizi vengono svolti antici-
pando le spese e i Patronati sono ancora in at-
tesa di ricevere i saldi del 2011, 2012, ecc. Dal
2016, poi, verrà semi-chiuso direttamente il "ru-
binetto" di finanziamento del Fondo, con la ri-
duzione dell’aliquota di contribuzione allo
0,148%. Senza peraltro specificare se ciò si tra-
durrà in un più alto stipendio netto per i lavo-
ratori o se le somme saranno destinate ad altro.
Ma col risultato certo di dimezzare definitiva-
mente il Fondo patronati.
«Il taglio complessivo di risorse è pari a circa

T
298 milioni di euro su 430 – spiega Nino Sorgi,
presidente dell’Inas-Cisl –. Una penalizzazio-
ne del tutto insopportabile. Così, il sistema dei
Patronati che conta 10mila addetti sparsi in ol-
tre 5mila uffici in Italia e all’estero sarà costret-
to a chiudere la gran parte degli sportelli, licen-
ziare almeno 7mila persone e ciò che è più gra-
ve non fornire più ai cittadini servizi essenziali
su previdenza e assistenza». I Patronati infatti
offrono servizi di intermediazione gratuita al
cittadino che gli enti statali non garantiscono

più. «L’Inps si è riorganizzata spostando tutto il
personale, 6.500 dipendenti, prima destinato al
rapporto con il pubblico; le questure hanno de-
mandato a noi l’istruzione di tutte le pratiche
per i permessi di soggiorno degli stranieri. Lo
Stato, grazie al nostro lavoro, risparmia 564 mi-
lioni di euro per l’Inps, 63 milioni per l’Inail, 30
milioni per il ministero degli Interni, senza con-
tare il resto. Eppure siamo condannati alla chiu-
sura», dice ancora Sorgi che sta preparando u-
na mobilitazione assieme alle altre sigle.

«Un taglio di risorse di queste proporzioni non
è affrontabile in maniera ordinaria, dovremo
mettere in atto una ristrutturazione straordi-
naria ed è chiaro che non potremo più offrire i
servizi che assicuriamo oggi – conferma Paola
Vacchino, delegata per i patronati della presi-
denza delle Acli –. Ma l’aspetto più drammati-
co è che questi presunti "risparmi" si paghe-
ranno in termini di minore tutela dei cittadini,
un impoverimento per tutti e in special modo
per la parte più debole del Paese». Il rapporto
con gli enti previdenziali e gli organi dello Sta-
to, infatti, non si risolve con la semplificazione
o il potenziamento dei sistemi elettronici. «È
solo una ristretta porzione di popolazione che
è in grado di rapportarsi con la pubblica am-
ministrazione direttamente attraverso la rete
internet o presentando una domanda allo spor-
tello – spiega Guglielmo Borri, presidente del
Sias, il Patronato di Mcl –. Noi svolgiamo un
servizio sussidiario che è essenziale per i citta-
dini, ma anche per lo Stato. Le ricadute della
manovra del governo, se non modificate, sa-
ranno devastanti e drammatiche».
Maqual è il motivo della scelta del governo? Ie-
ri non è stato possibile raccogliere un com-
mento del ministro del Lavoro, impegnato nel-
la vertenza Meridiana. Sorgi però ha una sua
risposta: «Oltre a scippare 150 milioni di con-
tributi dei lavoratori, la scelta rientra in una lo-
gica punitiva nei confronti del sindacato e di
tutto ciò che è corpo intermedio tra cittadini e
Stato. Solo che in questo caso a perderci sa-
ranno tutti».
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La denuncia

Il governo «storna» 298 milioni
di euro su 430 di contributi dei
lavoratori. A rischio i servizi di

assistenza ai cittadini

I Patronati sono persone giuridiche di diritto pri-
vato regolate dalla legge 152 del 2001. Sono 29
quelli riconosciuti dal ministero del Lavoro. I più
grandi sono l’Inca-Cgil, l’Inas-Cisl, le Acli e l’Ital-
Uil, attivi già dal Dopoguerra. Ci sono poi quelli
di altre associazioni, anche di imprese. Lo scor-
so anno si sono rivolti ai 5mila uffici sparsi in I-
talia e all’estero 14 milioni di persone e i Patro-
nati hanno istruito 9 milioni di pratiche. Il finan-
ziamento delle attività avviene attraverso un
"Fondo patronati" gestito dal Ministero del La-
voro e alimentato da una quota parte dei contri-
buti previdenziali (lo 0,226%) che tutti i lavorato-
ri versano. I patronati, per legge, devono fornire
assistenza gratuita ai cittadini per 92 famiglie di
servizi come pensioni, invalidità, permessi di sog-
giorno, prestazioni socio-assistenziali, consu-
lenza medico-legale, infortuni, sicurezza lavoro.

da sapere
Assistenza gratuita per tutti
su 92 tipi di prestazioni


